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LE REGIONI 
E LA POLITICA 
INDUSTRIALE 

La partecipazione alle scelte nazionali ò ne

cessaria per una reale programmazione - Gli 

orientamenti e le proposte del Piemonte 

J ^ E I GIORNI scorsi è s ta to 
•posto sul tappeto un 

grosso problema, sin qui ab
bastanza t rascurato: 11 ruolo 
delle Regioni nella politica 
industriale. E' questo il con
tenuto dell ' importante docu
mento approvato a Roma 11 
14 gennaio da 13 Regioni; 
In tale direzione si è orien
t a to una par te del dibatt i to 
nel convegno promosso a 
Montecitorio sul CNR, sull'at
tuazione della legge 382; han
no questo segno alcune deci
sioni operative di rilievo pre
se dal ministero dell 'Industria 
che ha associato 5 Regioni 
alla commissione tessile na
zionale; e. infine, la gestione 
della crisi economica, parti
colarmente in regioni alta
mente industriali come Pie
monte, Lombardia e Liguria, 
ha imposto con la forza dei 
fatti un siffatto tema di di
scussione. D'altro canto la 
battaglia politica sui provve
dimenti dì conversione indu
striale necessariamente ha 
chiamato in causa il ruolo 
delle Regioni nella program
mazione industriale e nella 
erogazione degli Incentivi. 

In realtà sciogliere questo 
nodo vuol dire superare una 
volta per tut te la vecchia 
concezione garantista-contadi
n a delle Regioni, e la idea 
che esse siano soltanto un de
centramento amministrat ivo; 
vuol dire a t tuare il det ta to 
costituzionale che fa delle 
Regioni una articolazione es
senziale dello Stato repubbli
cano, un momento politico di 
programmazione e di indiriz
zo. Slamo dunque a una gran
de questione di Interesse na
zionale: ed è significativo che 
essa sia posta sotto l'impul
so di grandi lotte operaie, 
t an to che l sindacati vi fanno 
riferimento nelle loro recenti 
piattaforme. 

Vorrei sottolineare, in que
sto quadro, che la questione 
posta non 6 solo un logico 
svolgimento Istituzionale, ma 
h a la sua radice in una ne
cessità oggettiva. Che senso 
ha , ad esempio, in Piemonte 
e in Lombardia, assegnare 
alle Regioni la pianificazione 
del territorio e la formazione 
{professionale e poi escluderle 
dalla politica industriale? Co
m e possono le Regioni assol
vere un ruolo di programma
zione ma disinteressarsi della 
politica industriale? 

Partecipazione 
Dì qui scaturiscono gli o-

r ientament i che da tempo il 
Piemonte sostiene, e che ora 
si sono incontrati con le po
sizioni di tu t te le a l t re Re
gioni. La prima misura da 
prendere è certamente quella 
di far partecipare le Regioni 
alle scelte nazionali di politica 
industriale. Si t r a t t a di scelte 
che non possono essere fran
tumate o decentrate, ma che 
devono vedere la partecipa
zione seria ed effettiva di tut
ti . Su questo terreno noi ab
biamo indicato una possibili
t à : il rafforzamento del ruo
lo della commissione interre
gionale, che sia preventiva
mente consultata su tu t te le 
grandi questioni di politica 
industriale. 

In secondo luogo si pone la 
esigenza di organizzare diver
samente la questione delle 
leggi di incentivazione indu

striale. Oggi ve n'è una giun
gla (1470. 464, 623, ecc.). E' 
necessario, con 1 provvedi
menti economici del plano a 
medio termine unificarle in 
un unico grande fondo di In
centivazione finalizzata alla 
riconversione e allo sviluppo. 
Ma se gli scopi di questo 
fondo devono essere definiti 
per legge e inquadrati nella 
programmazione, e spetta al 
governo centrale garantire la 
esecuzione di queste scelte, ri
mane poi aperto il proble
ma della istruttoria delle 
pratiche di finanziamento e 
della loro selezione concreta. 

Regioni e banche 
Ora è certo che il sistema 

bancario, che offre la base 
dei finanziamenti, debba dire 
la sua parola. E si capisce 
anche che per i grandi grup
pi industriali le scelte posso
no avvenire in sede nazio
nale. Ma per la piccola e 
media Impresa gli organi cen
trali Incontrano limiti tecnici 
Insormontabili: ciò è ricono
sciuto dallo stesso ministero 
dell 'Industria quando adot ta 
per le questioni tessili le mi
sure di decentramento che ri
cordavo. Ecco dunque che 
una soluzione che contempli 
l'Intervento congiunto delle 
Regioni e delle banche, e un 
controllo regionale raccordato 
alla programmazione, appa
re logico, necessario, insosti
tuibile. 

In terzo luogo occorre una 
buona volta decidere che dav
vero tutti i fondi per la for
mazione e la riqualificazione 
professionale, e tutt i l mezzi 
finanziari e il credito per lo 
art igianato — In base all'ar
ticolo 118 della Costituzione — 
siano rimessi alle Regioni. 
Queste ultime dal canto loro 
devono — in questa direzione 
lavoriamo in Piemonte — or
ganizzare la 6pesa per pro
getti, raccordati al piano di 
sviluppo e correlati alle mi
sure di conversione e svilup
po dell 'apparato produttivo. 

L'artigianato ha un notevo
le rapporto con la politica in
dustriale. Si t ra t ta infatti di 
un art igianato in buona mi
sura di produzione, legato al
la industria. E la sua at t ivi tà 
Induce altresì produzione in
dustriale. Abbiamo constatato, 
ad esempio, come la nostra 
legge regionale del credito ar
tigiano abbia indotto una do
manda complessiva non tra
scurabile nell'area delle indu
strie che producono beni stru
mental i . 

Infine occorre semplificare 
le s t ru t ture esistenti. Le ma
terie t ra t ta te dalle Camere 
di Commercio sono ormai in 
gran par te devolute alle Re
gioni (artigianato, commer
cio, agricoltura). E' tem
po che le competenze, le 
s t ru t ture e il personale del
le Camere di commercio pas
sino nell 'ambito regionale. 

Sappiamo bene quali re
sponsabilità comportino que
s te decisioni. Le Regioni de
vono prepararsi a farvi fron
te. riordinando e sveltendo i 
meccanismi di spesa. ade
guando le loro strut ture, dan
dosi adeguate programmazio
ni. In questa direzione ci mi
suriamo già in Piemonte. 

Lucio Libertini 

Nonostante la crisi di governo 

Discussi alla Camera 
i decreti legge 

che stanno per scadere 
Si traila dei provvedimenti relativi al pensionamento anticipato, al personale 
di PS, ai corsi di addestramento per Napoli, al surplus di mele - Oggi il voto 

Celebrato in tutta Italia il 55° della fondazione 

Incontri e manifestazioni 
per l'anniversario del PCI 
II presidente del Partito, Longo, con i compagni del "21 dei Castelli romani - Il 
collegamento con la crisi di governo e le lotte — Assemblee anche all'estero 

Pur in piena crisi, la Ca
mera ha ripreso ieri i suoi 
lavori per l'esame di un grup. 
pò di decreti-legge emanati 
dal governo prima delle di
missioni, e chb per essere va
lidi vanno convertiti in legge 
entro e non oltre 1 sessanta 
giorni pena la scadenza. La 
decisione di tenere questa 
sessione par lamentare (nel 
corso della quale verranno 
anche discussi un t ra t ta to in
ternazionale e una ventina di 
richieste di autorizzazioni a 
procedere) era 6tata presa la 
set t imana scorsa dalla confe
renza dei capigruppo quando 
una composita maggioranza 
aveva però respinto la richie
sta sostenuta da PCI, FRI e 
Sinistra Indipendente di af
frontare subito in aula la di
scussione sull'aborto. E ve

niamo al merito del decreti 
discussi ieri. 
PENSIONAMENTO ANTICI
PATO — Con la fine dell'an
no scorso sono ecadute le nor
me che favoriscono il pensio
namento anticipato di tre an
ni per 1 lavoratori dipendenti 
da aziende industriali in gra
ve crisi. Ma la crisi si è 
estesa. Allora il governo h a 
deciso di prorogare fino a tut
to il '77 la validità di quelle 
norme. 

D'accordo — n a osservato 
per i comunisti Giuseppe 
Gramegna — ma si t ra t ta di 
misura di ben scarsa effica
cia dal momento che il go
verno ha evitato di ricollegar
la ad una generale ristruttu
razione del sistema della pre
videnza sociale per recidere 
nodi inammissibili come la 
crescente evasione padrona
le, la mancata unificazione 
dell 'accertamento e della ri
scossione contributiva, la 
sempre rinviata ricongiunzio
ne delle posizioni contributi
ve, la perdurante sperequa
zione di t ra t tamento di quie
scenza fra dipendenti pubbli
ci e privati. 
PERSONALE DI POLIZIA — 
La crisi del reclutamento del 
personale di PS, ha spinto il 
governo a disporre la riaper
tura dei termini delle doman
de di collocamento a riposo 
agevolato in base alla legge 
336 in modo da dare la pos
sibilità di restare In servizio 
a coloro che al tr imenti avreb
bero cessato il servizio. 

Un provvedimento setto
riale e improvvisato — ha ri
levato 11 compagno Sergio 
Plamigni — che tende a rap
pezzare una crisi di ben lon
tane origini e di profonde 
motivazioni nella manca ta ri
forma di questo servizio. 
CRISI NAPOLI — Stanno per 
chiudere per mancanza di 
fondi l corsi di addestramen
to professionale attraverso cui 
all ' indomani dell'epidemia co
lerica del '73, consistenti 
gruppi di disoccupati napole
tani hanno potuto usufruire di 
un assegno di frequenza. Il 
provvedimento governativo 
rifinanzia i corsi In vista del
l'ormai imminente assorbi
mento dei lavoratori in atti
vità produttive. 

Pur manifestando assenso 
per il provvedimento, il com
pagno Eligio Sandomenico ne 
ha denunciato l 'errata impo
stazione e il cara t tere stru
mentale: non è con 1 diver
sivi, coi provvedimenti-tam
pone nò cogli interventi assi
stenziali che si risolvono 
i problemi di Napoli. 
SURPLUS MELE — La SU-

Resta sovrintendente al Teatro della Scala 

Paolo Grassi non accetta 
la «nomina» alla RAI-TV 

L'on. Bogi (PRI) eletto presidente della sottocommissione parlamentare per 
il diritto d'accesso - Domani tre ore di sciopero - Esposto del sindaco reviso
re repubblicano per annullare le decisioni del Consiglio d'amministrazione 

Paolo Grassi, sovrintenden
te del Teat ro della Scala di 
Milano, socialista, non ha 
accettato l'incarico di vice
direttore generale della RAI-
TV per le reti radiofoniche 
al quale i consiglieri d'ani-
m i n o r a z i o n e de. socialisti e 
socialdemocratici dell'azienda 
pubblica radiotelevisiva lo 
avevano nominato il 2 dicem
bre scorso: un 'al t ra grossa 
crcpa (dopo quelle apertesi 
con le rinunce di Furio Co
lombo e di Alberto Sen
nini «riaggiustate» con le 
designazioni di Enzo Forcel
la e Andrea Barbato rispet
t ivamente alla direzione del
la terza rete radiofonica e del 
2° TG) si è cosi aperta nel
l'orba nigra mina lottizzato dei 
massimi dirigenti della RAI. 
« In queste settimane — ha 
fra l 'altro dichiarato ieri 
Grassi — la Giunta munici
pale di Milano, la presiden
za della Giunta regionale 
lombarda, m uno ai rappre
sentanti nazionali e locali dei 
partiti politici dell'arco co
stituzionale, alla stampa in
dipendente e di partito, ai 
sindacati, ai critici, a molti 
artisti anche illustri, a cit
tadini delle p:ù diverse estra
zioni, hanno voluto esprimer-
vii stima, affetto e solidarie
tà per quello che, non certo' 
da solo, ma con gli amici 
della direzione della Scala e 
con quanti tutti operano nel 
Teatro, ho cercato di fare m 
questi quattro anni del mio 
incarico di sovrintendente. 

mAd una testimonianza am

pia ed articolata — ha pro
seguito il sovrintendente —. 
cosi partecipe ed amica e per 
me commovente, al sentimen
to che la mia città ha voluto 
esprimermi nei modi e ai li-
xelli più diversi, non mi sen
to di opporre una scelta, per
sonale e professionale, che 
mi allontana da Milano e 
dalla Scala, da un impegno 
artistico, culturale e civile 
che ha tnformato tutta la 
mia vita. 

« Questa la mia scelta, pur 
nella gratitudine verso coloro 
che mi hanno chiamato per 
un alto incarico nazionale 
nel più grande istituto di co
municazione di massa. Xé mi 
è parso giusto, verso la RAI 
e verso la Scala, sperimen
tare jormule di compromes
so, intese a conciliare due 
incarichi troppo importanti 
per non essere svolti in via 
esclusiva ». 

Il deputato del PRI Gior
gio Bogi è s ta to eletto Ieri 
mat t ina all 'unanimità — su 
proposta del compagno on. 
Trombadori — presidente del
la sottocommtssione perma
nente per l'accesso alle tra
smissioni radiotelevisive, co
stituita nell 'ambito della 
Commissione parlamentare 
di vigilanza. 

Domani, venerùi. si riunirà 
il Consiglio d'ammlnistrazio-
ne della RAI: all'ordine del 
giorno sono, fra l'altro. ì pro
blemi relativi al riassetto 
delle aziende « consociai* » 
iSIPRA, SACIS. ERI) . 

Sempre domani ci sarà 

un altro sciopero di 3 ore 
(dopo quello di 24 ore effet
tuato lunedi scorso) dei lavo
ratori dell'azienda pubblica 
radiotelevisiva. 

In questo quadro si inseri
sce la notizia che il sindaco 
revisore della RAI. Giacomo 
Carboni, repubblicano, ha in
viato alla Procura della Re
pubblica di Roma, alla Corte 
dei conti, ai ministri delle Po-

J ste. del Tesoro e del Lavoro 
un esposto-denuncia per otte-

I nere l 'annullamento delle 
I m nomine e delle promozioni 
! ai vertici aziendali della 

RAI», decise dal Consiglio 
d'amministrazione. Nell'espo
sto. oltre all 'annullamento 
delle delibere del Consiglio di 
amministrazione della RAI, 
si chiede di accertare so « sus
sistono responsabilità da par
te di chi ha preso queste de
cisioni ». 

L'assemblea dei senatori 
comunisti è convocata oggi, 
giovedì 22, alle ore 10.30. 

L' assemblea del gruppo 
dei deputati comunisti è 
convocata per oggi giovedì 
22 gennaio alle ore 9,30. 

• • • 

Tutti i deputati comunisti 
sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta di og
gi giovedì 22 gennaio alle 
ore 10. 

perproduzione di mele regi
stratasi nel '75 ha da un can
to provocato un notevole ab
bassamento del valore di 
mercato del prodotto e dal
l'altro determinato forti gia
cenze Invendute. E' la solita 
storia, cui si risponde, se non 
con la distruzione della frut
ta. come è accaduto con le 
arance, con l'avvio dei sur
plus alla distillazione per la 
produzione di alcool. Ma qua
le garanzia vlen data — si 
è chiesto il compagno Emilio 
Pegoraro. motivando l'asten
sione critica dei comunisti — 
che del ristorno dell'imposta 
di fabbricazione sull'alcool 
usufruiranno 60I0 i coltivatori 
e non anche gli speculatori? 
Nessuna. Come pure non ade
guate appaiono le garanzie di 
tutela delle specifiche pote
stà regionali in materia agri
cola. Ma poi, e soprattutto. 
continua ad essere completa
mente ignorato il problema 
declsjvo di un utile Investi
mento del surplus (distribu
zione gratuita a scuole, men
se operaie, reparti dell'eser
cito). 

g. f. p. Un'assemblea svoltasi in una sezione romana in occasione del 55° del PCI 

I titolari socialdemocratici e de del dicastero delle Finanze raccontavano bugie 

Anagrafe tributaria: il ministro 
afferma che non ha mai funzionato 
« Dato per fatto ciò che era nelle intenzioni » dichiara Visentini - Il progetto « Atena » è costato 40 miliardi e 
ha bloccato tutto-Anche le ipotesi sul futuro piene di incognite pericolose - Dichiarazioni dei deputati comunisti 

« E' stato dato spesso per 
fatto ciò che era solo nelle 
intenzioni »: così, ieri, alla 
competente commissione del
la Camera, si è espresso il 
ministro delle Finanze Vi
sentini, nell'illustrare la situa
zione relativa all 'anagrafe tri
butaria (il sottosegretario 
Pandolfi si è limitato a una 
relazione tecnica). Il che vuol 
dire — anche se il ministro 
non l 'ha detto — che i prede
cessori di Visentmi, i social
democratici Preti e Tanassi e 
i democristiani Colombo e 
Valsecchi, hanno a suo tem
po raccontato tavole al Par
lamento. I soldi inutilmente 
spesi (circa 40 miliardi) so
no invece una drammatica 
realtà per uno Stato che ad 
ogni pie sospinto n„*ga ai la
voratori i più elementari di
ritti dietro lo scudo della 
mancanza di quattrini . 

Per Visentini l'anagrafe, 
che slnora non ha mai fun
zionato, è s ta ta un fallimen
to pref igurar le già nelie 
stesse intenzioni del gover
no dell'epoca, allorquando 
(1973) con il decreto delega
to di attuazione, per questa 
parte, della riforma tributa
ria si disposero — ha detto 
Visentini — norme «ridut
tive ». mirandosi a costrui
re solo un immenso archi
vio di dati , con alimentazio
ne autonoma delle informa
zioni e sovrapposto agli uf
fici fiscali. 

All'inizio del 1975, e cioè 
quando l'anagrafe tributaria 
doveva cominciare a funzio
nare, risultavano attribuiti al 
contribuenti « persone fisi
che» circa cinque milioni di 
numeri di codice in con
fronto ai venti milioni circa 
di contribuenti, e nessuna at
tribuzione di numero di codi
ce fiscale e ra avvenuta ai sog
getti diversi dalle persone fi
siche (società, enti, ecc.). 

Il fallimento era già im
plicito nelle scelte o r i n a 
n e : col progetto « Atena ». 
tanto caro all'on. Preu . ci si 
proponeva di raccogliere da
ti per IO milioni di soggetti. 
mentre i contribuenti sono 
non meno di 21 milioni (tra 
persone fisiche e persone giu
ridiche». In più il sistema 
era incomp'eto. non preveden
do alcuna trasmissione su 
supporti magnetici. 

Visentini ha concluso di
cendo che l'esecuzione dei 
programmi di lavoro previsti 
è subordinata alle indispen
sabili revisioni Ieg-àlafive che. 
a sejui to della crisi di gover
no. rischiano di rimanere 
b'.oeeate. Il ministro, al ri
guardo, progetta l'ipotesi di 
un decreto legge. 

A nome dei deputati co
munisti. il compagno onore
vole Buzzoni, in una artico
lata dichiarazione rileva che 
« la massiccia mole di ele
menti informativi contenuta 
nelle esposizioni del ministro 
Vicentini e del sottosegreta
rio Pandolfi sullo s ta to del
l'anagrafe tr ibutaria men ta 
certamente una a t t e i i a ri
flessione ed un ade-ruato ap
profondimento. Alcune osser
vazioni debbono, tuttavia, es
sere fatte ». 

« Innanzitut to — osserva 
Buzzoni — è emersa la asso
luta validità delle critiche 
mosse ripetutamente dai co
munisti nei contrcnti della 
impostazione che si era volu
ta dare all 'anagrafe, dei costi 
eccessivi che questa compor
tava, della sua assoluta ini
doneità ad innestarsi nella 
situazione reale in cai si 
trova la amministrazione fi
nanziaria. della .sua esaspe

rata centrallzzaznne. Ogszi. 
inratt i , tale impostazione ri
sulta essere profondamente 
modificata ma è apparso chia
ro che non si è voluto o sa
puto cogliere la grande occa
sione rappresentata dall'orga
nizzazione dell 'anagrafe per 
fare dell 'accertamento tributa
n o un fatto democratico ». 

Rileva inoltre il deputato 
comunista che « anche la nuo
va s t rut tura sembra concepi
ta secondo criteri centralizza

ti e tali da mantenere l'ac
cer tamento fiscale nel chiuso 
ambito dell 'apparato burocra
tico. Inoltre, dalle esposizioni 
non è emersa la strategia tri
butaria della quale l 'anagrafe 
dovrebbe essere lo strumen
to. Dare 11 codice fiscale a 
20 milioni di contribuenti di 
per se significa assai poco, an
zi può fare temere che anco
ra una volta oggetto dell'at
tenzione di un fisco raffor
zato dalla nuova s t ru t tura 

Ieri riunione al Senato 

Occupazione giovanile: 
urgono impegni precisi 

Presieduto dal senatore 
Ferralasco (PSD e con la 
presenza dei senatori Manen
te Comunale ( D O Ziccard: ! 
e Giovannetti (PCI). Bonazzi , 
(Sinistra indipendente) si è | 
r iunito ieri lo speciale sotto- ] 
comitato della Commissione | 
Lavoro del Senato che segue 
11 preoccupante fenomeno del
la disoccupazione giovanile. I 
senatori, constatata la gravi
tà della situazione, per molti 
versi esplosiva nel campo dei 
giovani in cerca di prima oc
cupazione, hanno ri tenuto op
portuno indirizzare al mini
stro del Lavoro competente i 

del settore un pressante Invi
to perchè si faccia portatore 
presso 11 presidente Moro del
la necessità che l 'argomento 
venga tenuto nella massima 
considerazione nelle trattati
ve in corso e in caso di posi
tivo sviluppo della crisi ven
gano introdotte nel program
ma del nuovo governo tut te 
le iniziative politiche necessa
rie e gli impegni finanziari 
possibili per avviare a solu
zione quello che appare co
me uno dei più gravi feno
meni negativi a t tualmente 
presenti nella realtà italiana. 

sinno le posizioni tr ibutarie 
dei lavoratori ed in genera
le dei piccoli o medi contri
buenti anziché quelle dei 
grossi contribuenti e dei gros
si evasori: tale timoie e raf
forzato dal fatto che non 
è apparso sufficientemente 
chiaro da chi sarà gestita la 
anagrafe e a quali controlli 
sarà assoggettata la sua >JC-
stione. 

Un a l t ro elemento « che la
scia fortemente perplessi è 
costituito — per i comuni
sti — dalla Intenzione, mani
festata dal ministro e dal 
sottosegretario, di attribuire a 
enti (anche privati) estranei 
alla amministrazione finan
ziaria, funzioni permanent* di 
direzione dell 'anagrafe » (il ri
ferimento è al consorzio de
gli esattori) , mentre «si vuo
le escludere ogni partecipa
zione dei comuni all'accerta
mento tr ibutario». 

Concludendo, Buzzoni af
ferma che « non sono pochi 
e sono di fondo i rilievi cri
tici alla strutturazione delia 
anagrafe tributaria in corso 
di completamento: occorre
rà quindi che il Parlamento 
ne discuta a fondo P presto 
onde impedire, ove vi piano. 
nuovi e gravi errori e so
pra t tu t to per fare dell'ana
grafe tr ibutaria uno stru
mento di rinnovamento de
mocratico dell'oreanizzazione 
del fisco del nostro Paese ». 

a. d. m. 

In tutta Italia le organizzazioni del Partito hanno celebrato 
In questi giorni il 55° anniversario della fondazione del PCI 
con una serie di iniziative collegate ai temi polit ici del mo
mento. Già domenica scorsa la diffusione del numero spe
ciale del l 'Unità — un mil ione o dodicimi la copie portato nelle 
case e per le strado, in \m colloquio diretto con i c i t tadini — 
ha rappresentato un momen
to eccezionale di mobi l i ta
zione e ha test imoniato Top-
passionato Impegno del com
pagni. 

Tra le numerose manifesta
zioni che si sono svolte nelle 
città, nei paesi, nei luoghi 
dì lavoro, particolarmente si
gnificativo l'incontro di ieri 
del compagno Luigi Longo. 
presidente del PCI, con 1 fon
datori del Part i to nei Castel
li romani. L'aula magna del-
l'ibtituto di studi comunisti 
«P . Togliat t i» alle Frattoc-
chie ora gremita di compa
gni della vecchia e della nuo
va generazione. Era presente 
tra gli altri il sindaco socia
lista di Marino, compagno Di 
Falco. Dopo il saluto del com
pagno Ottaviano, segretario 
di zona e del compagno Del 
Fabbro, ha preso la parola il 
compagno Longo il quale ha 
posto l'accento sulla continui
tà e lo sviluppo del nostro 
Par t i to at traverso le comples
se vicende della storia. 

A Livorno, Ieri sera ha par
lato in una manifestazione 
pubblica la compagna Nilde 
Jotti illustrando i 55 anni 
di storia e di lotte del co
munisti per 11 r innovamento 
democratico e socialista del
l'Italia. Anche l giovani co
munisti In questi giorni si 
sono mobilitati, unendo la 
rievocazione storica ad una 
analisi del part i to oggi: nu-
è esempio l'iniziativa assun
ta ieri dalla FGCI di Arezzo 
in collaborazione con il comi
tato comunale, sul tema « Il 
parti to del 1976 ». 

I comunisti di Torino han 
no ricordato la storica da ta 
con un incontro popolare lu 
nedi sera, nel corso del qua
le ha parlato il compagno 
Bufalinl. Anche a Reggio 
Emilia si è svolta Ieri, presso 
la Federazione del Part i to , la 
celebrazione del 55°. In que
sta occasione 1 compagni ci
leni residenti nella cit tà emi
liana hanno inviato un sa
luto fraterno al PCI. Stasera 
a Rovigo il compagno Cavi
lla preriderà parte iì una ma
nifestazione celebrativa. 

Nel prossimi giorni, nel 
Nord come nel Mezzogiorno, 
si avranno altre numerose e 
qualificate iniziative dove 
l'occasione celebrativa coinci
derà, ancora una volta, con 
il dialogo politico con le gran
di masse di lavoratori e di 
cittadini sui problemi aperti 
dalla crisi e sulle soluzioni 
proposte dal PCI. Anche al
l'estero non mancherà l'in
contro dei dirigenti del PCI 
con gli emigrati : tra gli al
tri, vi sa ranno quelli a Fri
burgo (il 24) e a Stoccarda (ti 
25) con Giuliano Pajetta. 

II 23 vi saranno manifesta
zioni a Caserta con Ingrao. 
a Pistoia con Gruppi, a Bu
sto Arsizio con Ceravolo. a 
Ferrara con Petruccioli. Il 24 
manifestazioni a Milano con 
Natta, a Venezia con G.C. 
Pajetta, a Brescia con Rei-
chlin, a Torre Annunziata 
con Valenza, a Trapani con 
De Pasquale. Il 25 sono pre
viste manifestazioni a Savo
na con Nat ta . all'Aquila con 
Di Giulio, a Catania con Vec
chietti. ad Ancona con Ma-
caluso, a Viareggio con Pie-
ralll. a Pa rma con Trivelli. 
a Cosenza con Tortorella, a 
Imola con Fanti , a Carrara 
con Petroselli. a Pescara con 
Conti, a Bari con Chiaro-
monte. 

Paolo VI deplora 
l'« invasione » 

del Duomo 
di Milano 

Paolo VI. commentando a* . 
l'episodio di sabato scordo 
relativo alla protesta di una 
t rent ina di femministe noi 
duomo di Milano contro il do
cumento vaticano sull'etica 
sessuale, hu parlato di « in
decorosa e sacrilega invasio
ne da par te di gente schia
mazzante ». Ha poi esortato 
tut t i a leggere il documento 
« preso a bersaglio da certe 
correnti ribelli dell'opinione 
pubblica » perché ognuno pos
sa cons ta tare — ha sottoli
neato — che esso è « tu t to ri 
volto al riconoscimento dei 
valori della vita ». 

Abbiamo già avuto modo di 
osservare che il documento 
vaticano aveva suscitato per
plessità e riserve non già per 
l'omaggio alla importanza 
della vita con cui esordisco, 
ma per il distacco tra le af
fermazioni dottr inarie e pa
storali ed i profondi muta
menti sul piano del costu
me intervenuti nella società 
i taliana e mondiale. E queste 
osservazioni valevano ancora 
di più por il fatto che. por 
le stosse ragioni, otto anni fa. 
l'enciclica « Humane vltao» 
fu accolta con molto riserve 
all ' intorno stesso del mondo 
cattolico. 

Naturalmente , una cosa 
sono la discussione e la pò 
lemica e tu t t ' a l t re le inizia
tive. di qualunque caratte
re, che t rascendano fino a 
contestare il diritto alla 
Chiesa di fare le dichiarazio
ni che vuole nell 'ambito del
la sua sfera. La libertà di o-
spressione per tutt i , come il 
dir i t to alla critica, sono in
fatti acquisizioni inalienabi
li della coscienza moderna. 

al. s. 

Domani a Roma 
il PCI espone 

le proposte 
per il Belice 

La presidenza del gruppo 
dei deputati comunisti intorma 
che domani alle ore 11 presso 
la sede del gruppo in via U l l i 
ci del Vicario 2 1 , terzo prono, 
a / rè luogo una conlercnza-stem 
pa sul tema: « L'iniziativa e 
le proposte dei comunisti per 
la rinascita e lo sviluppo del 
la Valle del Belice » Presiede 
ranno l'on. Alessandro Natta 
presidente del Gruppo, e Achil 
le Occhietto, segretario regiona 
le del PCI in Sicilia. 

Ier i , intanto, i sindaci dei 
15 comuni della Valle del Be 
lice e i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali regio
nali si sono incontrati a Monte 
citorio con la commissione Le 
vori pubblici che deve comple
tare. in vista di ulteriori inter
venti da deliberare per la rico
struzione delle zone terremo 
tate, il giro di ricognizione che 
la commissione stessa ha av
viato col recente viaggio in Si
cilia. 

A colloquio con cinque primari degli ospedali di Milano 

Il tempo pieno per curare meglio e poter studiare 
Il malato non può ricevere nelle cliniche private l'assistenza che ha in ospedale • Specie negli interventi difficili decisivo è il lavoro di équipe 
C'è bisogno di maggiore spazio per le attività sociali, politiche e per la famiglia • Allargare il compito del medico alla didattica e alla ricerca 

Dalla nostra redazione 
MILANO, gennaio 

Immaginaria foto di grup
po di cinque signori in cami
ce bianco: sono altrettanti 
primari che hanno tn comu
ne. oltre alla professione di 
medico. la scelta del tempo 
pieno, e cioè l'orano di laio-
ro settimanale di quaranta 
ore con il divieto di svolge
re attinta al di fuori del
l'ospedale. Cinque primari con 
i quali ho fatto, separatamen
te. una chiacchierata sui mo
tivi che li hanno indotti a 
questa scelta e che rappre
sentano una risposta, sia pu
re indiretta, alle argomenta
zioni prò e contro l'applica-
zione della norma che dal 
primo gennaio di quest'anno 
vieta ai medici ospedalieri a 
tempo definito di lavorare 
nelle case di cura private. 

Li cito nell'ordine in cwi Zi 
ho incontrati: Giulio Morello. 
primario neurochirurgico del
l'Istituto neurologico; Vitto
rio Calabi, primario chirur
go dell'ospedale di Bollate, un 
grosso centro alle porte di 
Milano: Augusto Beduschi, 
primario neurochirurgo: Al
do Selvini, primario della di
visione medica « Rizzi », con 
indirizzo cardiologico (nel suo 
ambito opera un'unità coro
narica. e cioè un reparto al
tamente specializzato nella 
cura delle persone colpite da 
infarto); Piero Meda, prima-
mano della divisioue di oto
rinolaringoiatria (questi ulti
mi tre lavorano all'Ospedale 
Maggiore) 

Morello: « Ho scelto il tem
po pieno appena c'è stata la 
possibilità di farlo per diver
si motivi: in pruno luogo 
perche quando un malato si 
rivolge a me per essere ope
rato'si stab:hsce un rappor
to di fiducia che io cerco di 
onorare nel miglior modo pos
sibile e non soltanto nell'in
tervento ma anche durante il 
decorso postoperatorio che 
non e certamente meno im
portante. e ciò presuppone un 
impegno costante, assiduo in 
istituto; in secondo luogo un 
medico ha bisogno di tempo 
per studiare, per aggiornarsi. 
tempo che non so come pos
sa trottare se svolge diverne 
attività; un terzo mottco è 
da ricercarsi nel fatto che, 
specie per gli interventi della 
mia specialità, il malato non 
può ricevere, di solito, nelle 
case di cura private, l'assi
stenza che ha m ospedale, 
sia per quanto riguarda le at
trezzature che la presenza, in 
particolare di notte, di per-
sonale medico e infermieristi
co qualificato ». 

Quale libertà 
Beduschi: <* Sono stato pri

mario per otto anni all'ospe
dale di Palermo, prima di vin
cere il concorso a Siguarda. 
Per sei mesi non ci pagaro
no lo stipendio e ci trovam
mo quindi in gravi difficoltà 
finanziane. Per questo io e 
alcuni miei collaboratort an
dammo ad operare m una 
clinica privata, una trentina 

di interventi i n tutto. E' 
pasrato tanto tempo ma se 
pcn^o ai rischi corti da quei 
malati per '.a deficienza del
le attrezzature e del materia
le sanitano. rabbrividisco an
cora adesso ». 

«Professor Morello, uno do-
ci. argomenti dei sostenitori 
della liberta dei medico d. 
operare in ospedale e ne'.ie 
caso di cura private è la pos
sibilità che in tal modo si 
da .il rr.aUto d. szczì.cre il 
saturar.o di f.duc.a. .^tec.c 
quando si t ra t ta di mterven 
ti d.ff.c.'.; Che co»a può ri
spondere? ». 

« lo penso che p:ù che il 
chirurgo si scelga l'equ.pe, la 
organizzazione. Le faccio un 
esempio. Viene da me un ma
lato che deic essere operato 
per un aneurisma endocrani
co ni p.u d.ffici'.e intervon-

to doKa nourochirureia. 
nd.r». Mi chiede: "Mi ope
ra lei. professore"'" Xo, rispon
do. perché c'è un wo col
laboratore che questo tipo di 
intervento lo fa meglio di me. 
anrhc <c to ho fatto centi
naia di queste operazioni Sei 
Itti ho pubblicato un laioro. 
fatto in e o'iaborazione con 
due altri neurochirurghi del
l'Istituto. che illustrava una 
serie di risultati politivi ot
tenuti con limpido di una 
nuota tecnica muoia per 
quei tempu negli interventi 
sul trigemino. Ora, pero, c'è 
un nuovo metodo, migliore. 
che non è dovuto a me ma 
ad un mio collaboratore. Co
me vede, pui che il singolo 
medico e una determinala 

struttura che dei e essere in 
grado di offrire al malato le 
migliori garanzie di assisten
za ». 

« Passionaccia » 
Meda: "Ila sce'to il tempo 

pieno penhe sono affetto da 
quella che qualcuno ha defi
nito "pa^s'unaccii o<-pedalie
ra", un laioro assorbente, se 
lo si t uoTc fare bene. Ma nel
la mia derisione hanno pesa
to anc'uc ragioni pratiche: 
una t ita più regolare e tran
quilla. senza quegli "stress" 
inevitabilmente provocati dal 
correre di qua e di la. die
tro attivila o impegni dner-
si Per quanto si lavori in 
ospedale, con il tempo pieno, 
e cioè ion una sola attività. 
concentrata m un unico po
sto. si ha più tempo per la 
famiglia, per le attività so
ciali. Alla base dell'assentei
smo di mo'tt medici dalle va
rie manifestazioni e inflati
ve sociali, sindacali o politi
che r'e spesso. l'>innossih:lità 
materiale di partecipare do
vuta ai troppi impegni». 

Calabi: « E' vero che si pos
sono fare tante cose, ma si 
poìsono far bene"* Vede, un 
chirurgo generale, come sono 
io (e del re<to qua'siasi altro 
mci'coi. può rassegnarsi alla 
routine o cercare di miglio
rare la propria capacita dt 
allargare il campo di mter-
icutu Ma per fare questo oc
corre studiare, impirare a fa
re altre operazioni che com
portano un maggiore impegno 
non solo dal punto di vista 

della tecnica operatoria ma 
anche da quello dell'assisten
za successila all'intervento». 

Selvini: « // tempo pieno 
per me ha un senso nella mi
sura in cui allarga t compiti 
dei medici da quello tradizio 
naie dell'assistenza alla di
dattica e alla ricerca ,\ 

« Professor Selvini. la sua 
divisione è s ta ta fra > 
prime in Italia (so non la 
pr ima) ad utilizzare un nuo
vo s t rumento per la diagnosi 
di certe malatt ie del cuore. 
l'ecocardiografo (un apparec
chio che si basa sull'impiego 
degli uHrasuoni. NdR). Ritiene 
che tut ta questa att ività sa 
rebbe s ta ta passibile se lei e 
la grande maggioranza dei 
suoi collaboratori «10 su 13» 
non avessero scelto il tempo 
p.eno? ». 

« .Vo ». 
Prima conclusione. Il tem

po pieno non ha risolto, ov
viamente. tutti t problemi de
gli ospedali (come vedremo. 
ne ha creato qualcuno) ma 
ha rappresentato, sostanzial
mente, una scelta di campo. 
Chi si è impegnato a laro-
rare a tempo pieno m ospe
dale non è né un eroe né un 
santo (anche se paga di ta
sca propria la rinuncia ad al
tre attività redditizie). Molto 
più semp'irementc è un me
dico che ha deciso di dedi
care le sue capacità, le sue 
encraie all'attività ospedalie
ra ritenendo che solo in que
sto hiodo sia possibile realiz
zale. come si dice, se stesso 

Ennio Elena 


